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Un varco 
nel fronte 
opporre nlent'altro che la 
stessa sorpresa del 1968: nes-
suno 'poteva prevedere: 
nessuno «aveva previsto' 
perchè questi giovani sono 
•imprevedibili e Irrazionali; 
e così via. E il governo, por-
tavoce d'obbligo di questo 
paese paralizzato da una ri' 
volta non programmata, 
non ha altra soluzione che il 
rifiuto del dialogo sapendo 
che cedere sul problemi sco­
lastici universitari signiti' 
cherebbe favorire una rea­
zione a catena che farebbe 
crollare la grande muraglia 
restauratrice eretta in questi 
primi otto mesi di potere 
fondato sulla rivincita, sulla 
demolizione sistematica di 
tutto quello che era stato fat­
to, In bene o In meno bene, 
nel cinque anni della prece­
dente legislatura di sinistra. 

Questa infatti è la situa­
zione del governo Chlrac: la 
legge Devaquet o quella Mo-
nory, tutto sommato, non 
rappresentano che un aspet­
to marginale del suo pro­
gramma, e l'una e l'altra non 
godono nemmeno del favori 
di tutte le forze politiche che 
compongono la maggioran­
za governativa. Ma ritirarle, 
ammettere che sono state 
mal concepite e mal formu­
late—e Chirac è il primo a 
saperlo e a riconoscerlo — 
aprirebbe nel sistema una 
breccia in cui si precipitereb­
bero ben altre contestazioni 
e rivendicazioni. 

Nessuno può prevedere ciò 
che accadrà in Francia nel 
prossimi giorni, nelle prossi­
me settimane. Afa un gover­
no come questo, senza mar­
gini di manovra, è sempre 
spinto a ricorrere alla re­
pressione e la repressione è 
cattiva consigliera anche per 
la gioventù più pacifica e più 
disarmata di questo mondo. 
Una cosa tuttavia è ormai 
abbastanza chiara: questa 
gioventù, respinta e malme­
nata, ha passato, giovedì 
notte, una sorta di esame di 
maturità politica e il gover­
no che pretendesse Ignorarlo 
si esporrebbe ad altre e ben 
più dolorose sorprese. 

Augusto Pancaldi 

Retromarcia 
di Chirac 
Chirac. varare quest'ultima 
scialuppa di salvataggio nel 
mare sempre più agitato del­
la contestazione studente­
sca. E intanto alla Camera 
l'opposizione chiedeva ai mi­
nistri di venire a discolparsi 
per gli incidenti di giovedì 
sera, i sindacati tuonavano 
contro l'insensata testardag­
gine del governo e gli stu­
denti tornavano per le stra­
de, anche in provincia, affin­
ché si sapesse che non erano 
disposti a smobilitare. 

Il bilancio di questa gior­
nata, ancora piena di sorpre­
se, come s'è visto, gravita 
dunque su tre punti essen­
ziali: prima di tutto il gover­
no che decide di tenere In 
piedi solo formalmente la 
legge Devaquet pur espurga­
ta, che fa anche una conces­
sione di fondo ai liceali, non 
avendo spazi di manovra al­
ternativi a meno di ammet­
tere la propria totale sconfit­
ta; in secondo luogo l'opposi­
zione di sinistra, i sindacati 
d'ogni tendenza, e perfino 
certi personaggi legati alla 
maggioranza governativa 
come il vecchio Edgar Faure, 
che fu l'autore della riforma 
universitaria del 1968, o co­
me Francois Aubert, un fe­
delissimo di Barre, che chie­
dono il ritiro puro e semplice 
della legge Devaquet e la for­
mazione di una commissio­
ne d'inchiesta parlamentare 
per definire le responsabilità 
della polizìa negli incidenti 
della Esplanade des Invali­
ti es; gli studenti infine, che 
tutti ritenevano disorientali, 
umiliati, abbattuti e pronti a 
cedere le armi e che ieri im­
provvisano un grande corteo 
per «popolarizzare» la loro 
lotta. 

Chi si aspettava in effetti. 
dopo il «macello degli Invali­
di* (così lo ha definito un te­
stimonio oculare) di riveder­
li per la strada tanto nume­
rosi poche ore dopo gli scon­
tri con la polizia? Sono parti­
ti alle tre di pomeriggio dalla 
Sorbonne, hanno attraversa­
to la Senna a St. Michel e giù 
per I Grands Boulevards fino 
all'Opera, fino al Louvre e di 
nuovo sulla riva sinistra. In 
quello che è il loro quartier 
generale da sempre, da gene­
razioni, Il Quartiere Latino. 
Quanti erano? Molte mi­
gliala. venti o trentamila 
certamente, e ormai avevano 
messo anche Chlrac nel 
mazzo. Chlrac responsabile 
numero uno — e non aveva­
no torto — di questo troppo 
lungo e troppo ambiguo gio­
co che consisteva nel pro­
mettere aperture di forma 
ma nel rifiutare li dibattito 
sul fondo del problema. 

Nelle loro discussioni, leti 
mattina, a Parigi e nelle città 
che avevano Inviato delega­
zioni per quella giornata or-
mal storica del 4 novembre, 
gli studenti hanno messo In 
chiaro, pur non escludendo 
la probabile Infiltrazione di 
testremlsti» nelle loro file. 

che la provocazione è venuta 
dalla polizia, dalla prefettu­
ra che ha dato l'ordine di 
•sgomberare la piazza» non 
appena v'era caduta la noti­
zia del rifiuto del governo di 
ritare la riforma Devaquet. 
•Picchiavano senza pietà — 
ha raccontato un delegato di 
provincia — perfino gli in­
fermieri delle ambulanze 
che venivano a raccogliere i 
feriti.. 

Il bilancio degli scontri è 
pesante: cinquanta feriti tra 
gli studenti, di cui 11 ancora 
ricoverati e 2 con prognosi 
riservala. Il primo di questi 
ha avuto un occhio letteral­
mente strappato da una gra­
nata lagrimogena scoppiata­
gli In viso. Il secondo ha per­
duto la mano destra per lo 
scoppio di un'altra granata 
che egli aveva raccolto per 
rilanciarla verso gli agenti. 
Trenta sono l feriti tra le for­
ze dell'ordine, ma nessuno In 
modo grave. A ciò si devono 
aggiungere le auto incendia­
te, le vetrine demolite sul 
percorso di ripiego del mani­
festanti inseguiti senza posa 
dalla polizia. 

Anche questo, ovviamen­
te, avrà un peso sulla bilan­
cia delle decisioni che gli 
studenti prenderanno dopo 
le nuove dichiarazioni del 
governo. Ma probabilmente 
si tratterà di un peso di senso 
opposto a quello previsto 
dalle autorità, come ha di­
mostrato la manifestazione 
Improvvisata di ieri pome­
riggio. In effetti molti ritene­
vano che questi giorni Iner­
mi, prudenti, decisi ad evita­
re a tutti i costi qualsiasi In­
cidente, si sarebbero disgre­
gati davanti alla 'energica* 
reazione della polizia e alla 
sterilità delle loro manife­
stazioni. E invece tutto sta­
rebbe a dimostrare che la 
violenza poliziesca. Interpre­
tata come estremo ricorso 
del governo, ha accumulato 
risentimenti profondi da cui 
potrebbero germogliare al­
tre manifestazioni. E questo 
è comprensibile: pur sapen­
do che Chirac non era dispo­
sto a cedere, che la lotta non 
era finita con quella manife­
stazione, la sua ampiezza ec­
cezionale aveva aperto in 
tutti la speranza di un capo­
volgimento della situazione 
e nessuno poteva pensare 
che la festa pomeridiana sa­
rebbe precipitata nel dram­
ma notturno che ha sfiorato 
la tragedia. 

Adesso 1 conti sono stati 
fatti, gli studenti hanno im­
parato a conoscere chi sta di 
fronte a loro, con chi hanno 
a che fare. E hanno il tempo 
per ragionare sulle proposte 
del governo prima di prende­
re altre decisioni. 

a. p. 

De Mita 
parla 
do che un percorso acciden­
tato possa consentire un 
lungo viaggio*. 

Ma forse lo stesso leader 
de avverte che la politica su 
cui ha tanto puntato è con 
ogni probabilità In prossi­
mità del capolinea. Avverte 
anche un crescente Isola-
mento del suo partito all'in­
terno della coalizione, so­
prattutto dopo le dure pole­
miche di questi giorni. An­
cora Ieri, si è mostrato Irri­
tato per il «processo» parla­
mentare alla Falcuccl — 
che ha definito «lrrìtuale» — 
ma soprattutto per le riser­
ve che alcuni alleati man­
tengono sull'operato del mi­
nistro democristiano. Ma di 
quali riforme Istituzionali 
parla De Mita? Insiste mol­
to sulla necessità di una 
•modifica del Parlamento*. 
In particolare accenna alla 
riduzione del numero dei 
parlamentari ed alla diver­
sificazione d<*' moli delle 
due Camere. Poi, propone il 
principio dell'incompatibi­
lità tra incarico esecutivo e 
parlamentare: in altre paro­
le. i ministri se scelti fra I 
deputati e 1 senatori dovreb­
bero rinunciare al mandato. 
Ma ecco il piatto forte: il 
presidente del Consiglio do­
vrebbe essere eletto dalle 
Camere per cinque anni. 

È singolare che una simi­
le proposta venga proprio 
da un leader del partito che 
accusa il maggior alleato di 
accarezzare suggestioni 
presidenzialistiche. Tant'è 
che ancora stamani il «Po­
polo* ricorda che il modello 
a cui si ispira la De non è 
quello della «repubblica pre­
sidenziale. come vorrebbero 
talune indicazioni sociali­
ste» e invita a non confonde­
re «l'autorevolezza con l'ac­
centramento del poteri*. 

Delle riforme istituzionali 
si occupa anche uno dei più 
fidati portavoce del segreta­
rio de, il capogruppo al Se­
nato Nicola Mancino. In un 
articolo che uscirà sul pros­
simo numero della rivista 
•Prospettive nel mondo*, 
Mancino rileva che «insuffi­
cienze costituzionali e diffi­
coltà nel rapporti politici 
costituiscono reciproci fat­
tori di Influenza e questo 
non rende certo più agevole 
II cammino*. Infatti, ag­
giunge, «la governabilità ri­
schia di Infrangersi*, con 
conseguenze per la stessa 
•tenuta del sistema». Il pre­
sidente del senatori demo­
cristiani sollecita quindi un 

•confronto aperto* sul temi 
Istituzionali, poiché «non è 
possibile immaginare rigidi 
confini di maggioranza». 

Intanto, Ieri mattina Spa­
dolini e Martelli hanno avu­
to un lungo Incontro a Mon­
tecitorio per tentare di avvi­
cinare le posizioni di Pri e 
Psl In materia di giustizia. I 
tre referendum promossi 
dal socialisti, insieme a libe­
rali e radicali, rappresenta­
no uno degli scogli contro 
cui rischia di infrangersi la 
stessa legislatura. Al termi­
ne del colloquio, Spadolini 
ha dichiarato che «l punti di 
convergenza sono di gran 
lunga superiori a quelli di 
divergenza*. «Sono stati 
compiuti significativi passi 
avanti», gli ha fatto eco 
Martelli. Quest'ultimo non 
si è lasciato sfuggire l'occa­
sione per l'immancabile 
battuta sulla 'Staffetta* a 
Palazzo Chigi. «Per rispetta­
re regole e ruoli bisogna che 
il campo sia agibile*, ha af­
fermato Martelli parafra­
sando Craxl. E poi: «Noi non 
abbiamo parlato di "staffet­
ta". Lasciamo queste prati­
che sportive ad altri ambiti 
di discussione*. 

Giovanni Fasanella 

Un piano da 

Il perchè lo spiega diretta­
mente 11 ministro della Sani­
tà. «Il fatto è che non tutti i 
paesi, soprattutto quelli afri­
cani, hanno strutture ade­
guate per diagnosticare e 

certificare la malattia». E c'è 
davvero di che preoccuparsi 
se risultasse vera la .prole­
zione» che è venuta Ieri da 
Washington — rapporto del 
•Panos fnstitute» — secondo 
la quale almeno un milione 
di africani morirà nel prossi­
mo decennio di sindrome di 
Immunodeficienza acquisi­
ta. «Alcuni paesi stanno già 
affrontando una crisi imme­
diata — afferma lo studio —, 
un quinto della loro popola­
zione urbana è risultata sie­
ropositiva. Un uomo su cin­
que è portatore del virus 
mentre l'epidemia nelle ca­
pitali dell'Uganda, della 
Tanzania, dello Zambia e 
dello Zaire è superiore di tre 
volte al livelli raggiunti a 
New York». 

Ma torniamo alle nostre 
cose che sono ugualmente 
amare. La malattia — è stato 
detto ieri mattina — colpisce 
prevalentemente alcune ca­
tegorie: gii omosessuali (27 
per cento del casi), l tossico­
dipendenti (58%), emofiliaci 
e politrasfusl (5%), contatti 
eterosessuali (3%) e bambini 
figli di genitori infetti (6%). 
Ma questo «fronte» del bam­
bini è particolarmente 
drammatico. È, infatti, in un 
trend a crescere. E anche su 
questo terreno l'ultima noti­
zia è di Ieri: il piccolo An­
drea, due anni e mezzo, figlio 
di genitori tossicodipenden­
ti, è morto a Lecce. Nono­
stante un anno di ricovero 
nell'ospedale generale di Pa­
via. 

Il gruppo sociale a più alto 
rischio e sempre quello dei 
tossicodipendenti: «Le Inda­
gini sierologiche — spiega il 
prof. Pocchlarl — sull'infe­
zione da Hiv (Human Immu-
nodeficlency Virus) hanno 
dimostrato che in oltre sei­
mila tossicodipendenti esa­
minati oltre il 40% è risulta­
to positivo. Ma ciò che preoc­
cupa di più è il fatto che la 
proporzione di sieropositivi 
nel 1982 era soltanto il 4%». 

Questo significa che ad 

oggi tra i 104mila tossicodi­
pendenti ufficialmente sti­
mati (ma In verità sono mol­
ti di più) vi sono almeno 
50mlla soggetti già contagia­
ti cui vanno aggiunti altri 
50mila Infetti provenienti da 
altri gruppi a rischio. Insom­
ma nel paese ci sono in que­
sto momento almeno cento­
mila persone in grado di tra­
smettere il micidiale morbo 
o con il sangue o con lo sper­
ma. 

Altri dati tragici: Il nume­
ro dei casi di Aids raddoppia 
ogni 8 mesi «per cui è stima­
bile che alla fine del 1987 sa­
ranno circa mille». Altre sot­
tolineature che non lasciano 
speranza: la mortalità è attu-
lamente del 56% ma «la so­
pravvivenza dei casi italiani 
— dice Carlo Donat Cattin — 
è dopo 24 mesi uguale a ze­
ro». Ciò significa che un ma­
lato di Aids vive, dopo l'In­
sorgenza del male, tra i 9 me­
si e i due anni. 

Tutte queste cose giustifi­
cano la definizione di «status 
di epidemia». Il quadro, co­
me si vede, è fosco. Non vi 
sono casi, in Italia e nel 
mondo, di malati che sono 
guariti, non vi sono episodi 
per cui un sieropositivo — 
eufemisticamente fino a sei 
mesi fa vanivano classificati 
come «portatori sani» — è 
tornato indietro. Anzi tutti, 
chi più chi meno, nell'arco di 
cinque anni di tempo sono 
destinati ad ammalarsi. 
Ogni anno infatti il 10% di 
sieropositivi entra nel tunnel 
vero e proprio della malattia. 

E allora ecco i 50 miliardi. 
Donat Cattin sostiene che 

f>er averli ha dovuto faticare 
e proverbiali sette camicie. 

E probabilmente è vero. Ma 
non serviranno, purtroppo, a 
molto. Il risultato sarà, e co­
munque non è poco, quello di 
migliorare la conoscenza del 
fenomeno. Siamo, dunque, 
alla mobilitazione. Più forte 
— almeno nelle intenzioni — 
di quella che si ebbe per la 
droga, in grado di determi­

nare «uno scatto» della co­
munità modificando abitu­
dini e costumi. 

Donat Cattin ha anche af­
frontato uno del passaggi 
più spinosi dell'intera vicen­
da Aids e cioè quello della co-
sidetta «schedatura» e dell'i­
solamento. Si attendono an­
cora a questo riguardo più 
precise indicazioni del Con­
siglio superiore di Sanità ma 
l'orientamento sarebbe que­
sto: un bambino sieropositi­
vo non sarà ammesso nelle 
scuole materne ma potrà 
normalmente frequentare la 
scuola dell'obbligo salvo il 
caso conclamato di malattia. 
In generale, però, su questo 
tema c'è ancora parecchia 
•nebulosità». Ed è prevedibi­
le che ci saranno polemiche 
for.ti. 

E stato chiesto al ministro 
se si arrlv _rà come In Olanda 
e In Inghilterra a distribuire 
profilattici gratuiti o sirin­
ghe davanti alle scuole. Ma il 
responsabile della Sanità ha 
negato che si giunga a que­
sto. Quella contro l'Aids «è 
una lotta a lungo termine, 
destinata ad andare proba­
bilmente oltre, la presente 
generazione. E una sfida 
senza precedenti che esige 
creatività, energia, conside­
revoli risorse», si comincia 
adesso. Il viaggio sarà lungo. 
In serata, poi, fa notizia di un 
altro decesso per Aids: un 
giovane di 24 anni è morto a 
Varese. 

Mauro Montali 

Discutono 
di lavoro 
associazioni di categoria, I 
sindacati). Ecco un modo per 
rompere il meschino «merca­
to delle vacche* quotidiano, 

assecondato da un 'malinte­
so primato della politica: 

Idee, proposte, interesse. 
Qualche rimprovero viene 
dal presidente della Confe-
derquadrl Isidoro Giovan-
nottl che lamenta una specie 
di alleanza tra imprenditori 
e sindacati contro 1 «quadri». 
Altri come Corrado Rossltto, 
presidente dell'Uniohquadrl, 
sostengono che è fallito il 
proposito di immettere nei 
consigli di azienda 1 rappre­
sentanti delle 'fasce alte' del 
mondo produttivo. Rispon­
dono 1 dirigenti sindacali. 
Come Fausto Vigevanl (Cgll) 
{•non si è forti se ognuno agi­
sce per sé'), come Sergio Ga-
ravlnl (Flom) che riconosce 
l'importanza di un rapporto 
dialettico con queste asso­
ciazioni di quadri, ma senza 
trattative separate sennò 
«avremo tuffi di meno'-, co­
me Domenico Trucchi (Cisl) 
che ipotizza una convivenza 
non conflittuale con queste 
associazioni. Parla anche 
Olivieri (Confindustrla) e 
sembra di sentire molto scet­
ticismo su questa possibilità 
di colmare la 'separatezza» 
tra l diversi mondi della fab­
brica. Il fatto è che noi — re­
plica Bruno Trentln (Cgil) — 
non vogliamo lasciare alla 
benevolenza delle direzioni, 
alla tutela individuale que­
ste figure sociali. Trentin 
Ipotizza però anche uno 
•spazio Individuale: È possi­
bile fissare ad esempio del 
•criteri trasparenti' per una 
parte di retribuzione che ri­
marrebbe «individua/e». Il 
segretario della Cgil pone poi 
un problema di fondo: chi 
sono i quadri? Non si posso­
no esaurire in questa formu­
la 1 problemi della rappre­
sentanza del tecnici, dei ri­
cercatori, del progettisti. È 
un tema subito ripreso da 

uno studioso come il profes­
sor Zangheri. Nei «quadri*, 
insomma, c'è di tutto: dal­
l'ingegnere competente e ag­
giornato al capo senza pro­
fessionalità. 

Bisogna allora fare l conti, 
come dice Antonio Bassoll-
no, concludendo, con tra­
sformazioni che hanno ri­
plasmato tutto 11 mondo pro­
duttivo. Oggi slamo di fron­
te, rammenta, a molte novi­
tà. È stata approvata una 
legge, un anno e mezzo fa, 
che dà un riconoscimento 
giuridico al 'quadri», ora in 
fase di sperimentazione. C'è 
stato il referendum del me­
talmeccanici, possibile inizio 
di un nuovo modo di fare 
sindacato. C'è stato il varo 
delle piattaforme contrat­
tuali con al centro il potere 
da riconquistare In fabbrica, 
anche per poter davvero va­
lorizzare le professionalità. 
È stata fatta una «svolta» ri­
spetto al tempi della marcia 
del 40mlla a Torino. 

E c'è un rapporto tra que­
sta azione di ricostruzione 
dell'unità del mondo del la­
voro e la questione democra­
tica di cut ha discusso 11 re­
cente comitato centrale del 
Pei. Riccardo Terzi (Cgil 
Lombardia), prima di Basso-
lino, aveva posto al centro 
del suo intervento questo te­
ma. C'è un problema, sottoli­
nea ora Bassolino, di come si 
decide e dove si decide non 
solo a Roma, ma anche nel 
concreto del processi produt­
tivi. È un tema che interessa 
tecnici, quadri, ricercatori. I 
padroni hanno utilizzato co­
storo quando si trattava di 
creare spaccature, contrad­
dizioni. Ora — lo si vede nel­
le trattative per l contratti — 
non mostrano alcuna sensi­
bilità verso le richieste del 

«quadri». E 1 processi di con­
centrazione tendono ad 
emarginare non solo le figu­
re operaie classiche. Ritorna, 
insomma, di grande attuali­
tà il tema del controllo de­
mocratico nella società e nel 
luoghi dove si lavora. È pos­
sibile riprendere una partita 
rimasta Interrotta, ritessere 
un filo spezzato, ridare — 
dopo la stagione della ege­
monia della grande Impresa, 
tra le gare forsennate del fi­
nanzieri e le risse sulle nomi­
ne partitiche nelle banche — 
una nuova autorità al lavoro 
produttivo. 

Bruno Ugolini 
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(Tang. Ovest useiia Lorcntcggio Vlg.) 
Milano: Cotogno Monzese 
lei. (02) 25.38.860 (Tang. Esl uscita Cologno) 
Milano Duomo: Via Torino. 51 
lei. (02) 869.32.20 

Milano Centro: Cso Buenos Aires. b4 
te). (02) 20.46.854 
Varese-, Via Casula. 21 • Largo Comolli 
tel.(0332)234.160 
Bergamo Curno: Via Bergamo. 23 
lei. (035)613.557 
• PIEMONTE E VALLE D'AOSTA: 
Torino: Corso Bramante, 27/29 • tei. (011) 596.256 

Torino: Via Amendola. 4 
tel.(011)548.386 
Vinaria: Rie Citta Mercato 
tel.(011)214.140 
Alessandria: Piazza Garibaldi. 11 
tel.(0131)445.922 
Biella: Tangenziale • tei. (015) 27.158 
Cuneo: Via Roma. 31 tei (0171)67.484 

Aosta: Quart. Centro Commerciale 
Amcrique • tei (0165) 765.103 
• VENETO - EMILIA ROMAGNA: 
S. M. Maddalena; A1000 mi. uscita 
casello autostr. di Occhlobcllo (RO) 
Autostrada Bologna/Padova 
tel.(0425)757.770. 
Aperto anche la domenica. 

http://daL.L400.000

